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Efesini 2,4-10 
4Ma Dio, ricco di misericordia, per il grande amore con il quale 

ci ha amato, 5da morti che eravamo per le colpe, ci ha fatto ri-
vivere con Cristo: per grazia siete salvati. 6Con lui ci ha anche 

risuscitato e ci ha fatto sedere nei cieli, in Cristo Gesù, 7per mo-

strare nei secoli futuri la straordinaria ricchezza della sua grazia 
mediante la sua bontà verso di noi in Cristo Gesù. 
8Per grazia infatti siete salvati mediante la fede; e ciò non viene 
da voi, ma è dono di Dio; 9né viene dalle opere, perché nessuno 

possa vantarsene. 10Siamo infatti opera sua, creati in Cristo Ge-

sù per le opere buone, che Dio ha preparato perché in esse 
camminassimo. 

 

 
Gv 3,14-21  -  Dio ha mandato il Figlio nel mondo 

14E come Mosè innalzò il serpente nel deserto, così bisogna 

che sia innalzato il Figlio dell'uomo, 15perché chiunque crede in 

lui abbia la vita eterna. 
16Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il Figlio unigeni-

to, perché chiunque crede in lui non vada perduto, ma abbia la 

vita eterna. 17Dio, infatti, non ha mandato il Figlio nel mondo 
per condannare il mondo, ma perché il mondo sia salvato per 

mezzo di lui. 18Chi crede in lui non è condannato; ma chi non 

crede è già stato condannato, perché non ha creduto nel nome 
dell'unigenito Figlio di Dio.  

19E il giudizio è questo: la luce è venuta nel mondo, ma gli 

uomini hanno amato più le tenebre che la luce, perché le loro 
opere erano malvagie. 20Chiunque infatti fa il male, odia la luce, 

e non viene alla luce perché le sue opere non vengano riprova-

te. 21Invece chi fa la verità viene verso la luce, perché appaia 
chiaramente che le sue opere sono state fatte in Dio». 
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Gv 3,14-21  

vv. 14-15. E come Mosè innalzò il serpente nel deserto, così bisogna che sia innalzato il Figlio 

dell'uomo perché chiunque crede in lui abbia la vita eterna”. Per i figli di Israele, morsi dai serpenti 

velenosi del deserto, Mosè offrì la possibilità di salvezza tramite la vista di un serpente di rame. Se 

l’uomo riesce a sollevare il capo e a guardare in alto, Dio prepara per lui un’alternativa. Non obbli-

ga, è lì, a disposizione. Il mistero della libertà umana è quanto di più amorevole un Dio potesse in-

ventare! La scelta di uno sguardo, di un incontrarsi, di una nuova opportunità… il Figlio dell’uomo 

nel deserto del mondo sarà innalzato sulla croce come segno di salvezza per tutti coloro che senti-

ranno il bisogno di continuare a vivere e non si lasceranno andare ai morsi velenosi di scelte sba-

gliate. Il Cristo è lì: maledetto per chi non ha fede, benedetto per chi crede. Un frutto da cogliere, 

appeso al legno della vita. Anche noi come gli israeliti nel deserto siamo stati “morsi” dal serpente 

nell’Eden, e abbiamo bisogno di guardare al serpente di rame innalzato sul legno per non mori-

re: “Chiunque crede in lui ha la vita eterna”. 

v. 16. Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il suo Figlio unigenito, perché chiunque crede in 

lui non muoia, ma abbia la vita eterna. L’amore di Dio ci ama di amore di predilezione, un amore 

tangibile, un amore che parla… Poteva venire direttamente il Padre? Sì, ma non è più grande 

l’amore di un padre che dona il figlio? Ogni madre, potendo scegliere, preferisce morire lei piutto-

sto che veder morire un figlio. Dio ci ha amato al punto tale da veder morire il Figlio! 

v. 17. Dio non ha mandato il Figlio nel mondo per giudicare il mondo, ma perché il mondo si salvi 

per mezzo di lui. Un Dio capace di giudizio perfetto manda il Figlio non per giudicare ma per esse-

re luogo di salvezza. Davvero è necessario azzerare ogni pensiero e sentire di fronte a tanto amo-

re. Solo chi ama può “giudicare” cioè “salvare”. Lui conosce la fragilità del cuore umano e sa che la 

sua immagine offuscata ha possibilità di tornare ad essere nitida, non c’è bisogno di rifarla. La lo-

gica della vita non conosce la morte: Dio che è vita non può distruggere ciò che lui stesso ha volu-

to creare, distruggerebbe in qualche modo se stesso. 

v. 18. Chi crede in lui non è condannato; ma chi non crede è gia stato condannato, perché non ha 

creduto nel nome dell'unigenito Figlio di Dio. La fede è la discriminante di ogni esistenza. Non cre-

dere nel nome dell’unigenito: questa è già una condanna, perché si esclude dall’amore chi non ac-

coglie l’amore! 

vv. 19-20. E il giudizio è questo: la luce è venuta nel mondo, ma gli uomini hanno preferito le tene-

bre alla luce, perché le loro opere erano malvagie. Chiunque infatti fa il male, odia la luce e non 

viene alla luce perché non siano svelate le sue opere. L’unico giudizio che investe l’umanità è la 

chiamata a vivere nella luce. Quando il sole sorge, nulla si sottrae ai suoi raggi… e così gli uomini. 

Quando Cristo nasce, nessuno può sottrarsi a questa luce che tutto inonda. Ma gli uomini si sono 

costruite le case per poter sfuggire alla luce dell’Amore che ovunque si espande, case di egoismo 

e case di opportunità. Hanno intrecciato tunnel e nascondigli per continuare liberamente a compie-

re le loro opere. E può un’opera priva di luce dare la vita? La luce dell’esistenza ha una sola fonte: 

Dio. Chi si sottrae alla luce, muore. 

v. 21. Ma chi opera la verità viene alla luce, perché appaia chiaramente che le sue opere sono sta-

te fatte in Dio. Tutto ciò che cade sotto i raggi dell’amore eterno, si veste di luce, come accade in 

natura. Sembra che tutto sorrida quando sorge il sole. E le cose che durante il giorno sono familiari 

e belle, di notte assumono forme che incutono timore per il solo fatto di non essere visibili. Il sole 

non cambia la forma, ma la esalta nella sua bellezza. Chi vive la verità di se stesso e accoglie le 

sue fragilità come parametri del suo essere uomo, non ha timore della luce perché non ha nulla da 

nascondere. Sa che come creatura opera nella logica del limite, ma questo non sminuisce la gran-

dezza del suo operare perché la sua vita è un tutt’uno con la verità eterna. 


